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◆Oggi si vota, previsto il successo
a larga maggioranza
dell’African National Congress

◆Secondo i sondaggi il partito Zulu
è in netto calo, consensi in crescita
per il democratico Tony Leon
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Sudafrica alle urne
Inizia il dopo-Mandela
Il favorito è Mbeki, «delfino» del leader dell’Anc
ANDREA GUERMANDI

Oggi, per la seconda volta nella sto-
ria del popolo sudafricano da quan-
do è “libero”, si vota per il rinnovo
dell’Assemblea nazionale che il 14
giugno eleggerà il nuovo presidente
che succederà al premio Nobel per la
pace Nelson Mandela. I sondaggi at-
tribuiscono all’African National
Congress la vittoria a grande mag-
gioranza. Nelle ultime ore, però, pa-
re che il numero degli indecisi sia
cresciuto. L’Anc è stato dato fin dal-
l’inizio sicuro vincitore anche con il
69% dei suffragi, ma molte indagini
demoscopiche delle ultimissime ore
rilevano in crescita il partito nazio-
nale di Marthinus van Schakkway
che è riuscito a trasformarsi da for-
mazione razzista in quella più etni-
camente eterogenea del paese, pur
mantenendo l’anima razzista di fon-
do. Qualche insidia potrebbe arriva-
re anche dal Democratic Party di To-
ny Leon, un politico di religione
ebraica che ha cercato di conquistar-
si le classi medie all’insegna dello
“fight back” che gli ha alienato le
simpatie dell’elettorato nero nono-
stante le dichiarate tendenze liberal
e antirazziste.

La vera spina nel fianco dell’Anc
sembra comunque essere Bantu Ho-
lomisa, ex collaboratore di Mandela
e fondatore assieme a Roelf Meyer
del Movimento democratico unito.
In queste ultime settimane il Mdu
ha accusato Mandela di essere un
bugiardo e di aver trascorso tutto il
periodo del suo mandato a coprire i
suoi corrotti funzionari. Ha inoltre
ripetuto che la violenza esplosa tra
gli Zulu prima delle scorse elezioni è
stata causata dall’intolleranza del-
l’Anc. Un’altra grana, questa volta
post elettorale, potrebbe essere costi-
tuita dal ruolo che avrà l’Inkata
freeedom party del leader Zulu Man-
gosuthu Buthelezi. Stando ai son-
daggi la formazione del leader Zulu -
che ha governato con Mandela: di
questo partito era il ministro degli
interni - rischia di perdere rispetto al
1994 almeno quattro punti. Ma
estrometterla dal nuovo governo sa-
rebbe un rischio altissimo. Un ri-
schio che il Sudafrica potrebbe paga-
re con nuove violenze.

In ogni caso, il partito da battere
resta l’Anc i cui militanti hanno spe-
so una vita contro il regime di segre-
gazione di Johannesburg e in parti-
colare quello dell’ex presidente suda-
fricano Botha. Nei giorni scorsi Bo-
tha ha vinto la sua battaglia legale
contro la commissiosne per la verità
e la riconciliazione. La corte d’appel-
lo ha annullato la sentenza che lo
condannava l’anno scorso per essersi
rifiutato di comparire davanti all’or-
ganismo presieduto dal premio no-
bel per la pace Desmond Tutu. Il ma-
gistrato che in primo grado giudicò
Botha colpevole era nero, mentre la
corte che lo ha assolto in appello era
costituita da due giudici bianchi. Bo-
tha governò undici anni fino al 1989
e inasprì le pene e represse nel san-
gue gli oppositori dell’apartheid.

Tornando alle elezioni di oggi, già
da tempo Nelson Mandela ha indi-
cato il suo successore: è Thabo
Mvuyelwa Mbeki, presidente del-
l’Anc dal 1997. Il «liberatore» dei ne-
ri del Sudafrica, che sono la stragran-
de maggioranza della popolazione,
pensa a energie nuove che possano
portare avanti ulteriormente il di-
scorso della liberazione della popola-
zione nera. Pensa appunto a Mbeki e
a tanti uomini e donne che hanno
vissuto l’apartheid da bambini.

Per ora la vigilia elettorale sembra
tranquilla. I seggi predisposti per i
diciotto milioni e duecentomila di
elettori. E sono scattate straordinarie
misure di sicurezza per evitare il ripe-
tersi di incidenti che hanno portato,
sabato scorso, alla morte violenta di
un uomo durante un tour elettorale
a Città del Capo. Dal canto suo, il
candidato principale a sostituire
Mandela, sembra essere più determi-
nato a punire i criminali. Di lui han-
no detto che unisce l’idealismo alla
determinazione di chi è vissuto nel-
l’oppressione. Thabo Mbeki ha già
spiegato che crede nella riconcilia-
zione, ma solo quando i neri smette-
ranno di essere oppressi. Ha promes-
so di combattere contro il crimine, la
povertà dei neri, le malattie come
l’Aids. A molti bianchi queste inten-
zioni non piaceranno, soprattutto
quella che riguarda la povertà vissu-
ta quotidianamente nei ghetti e nel-
le baracche di lamiera.
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L’ANALISI

IL PROBLEMA SARÀ CONCILIARE
LOTTA ALLA POVERTÀ E TAGLI
di STEFANO GULMANELLI

O ggi non è un giorno come
un altro per il Sudafrica.
Enonsoloperchémilioni

di sudafricani, dopo cinque an-
ni, si rimetteranno in fila per
quelle che sono le seconde ele-
zioni democratiche della storia
delPaese.Oggiper ilSudafricaè
un giorno particolare perché
esce dalla scena della politica
attiva uno degli uomini più po-
polari del secolo, quel Nelson
Mandela ormai assurtoa rango
di icona vivente. Al suo posto
salirà Thabo Mbeki, da quattro
anni suo delfino e da due vir-
tualmenteincaricadell’attività
ordinariadigoverno.Standoco-
sì le cose potrebbe sembrare un
trapasso all’insegna della con-
tinuità, ma così non sarà. Non
potrà esserlo. E infatti oggi è un

giorno speciale per il Paese an-
che perché è chiaro che con que-
stovotosichiudeun’eraeneini-
ziaun’altra,sicuramentemolto
diversa. Per cinque anni si è cer-
cato di dare ai sudafricani pace
e riconciliazione. Qualcosa di
cui avevano disperato bisogno,
soprattutto viste le premesse di
odio razziale e contrapposizio-
ni tribali lasciate in eredità dal
regime dell’apartheid. Mande-
la è riuscito nell’intento di por-
tare il Paese attraverso una
transizione che nessuno crede-
va possibile. Ha fatto un mira-
colo e per questo merita il suo
postonellastoria.

Ma ora tutto questo non ba-
stapiù.Sonoancoratroppiineri
senza lavoro (circa il 40% del
totale) che non hanno l’oppor-

tunità diguadagnarsi un reddi-
to onesto, senza andare a in-
grossare le filadiunacriminali-
tà letteralmente esplosa negli
ultimi cinque anni. Sono anco-
ra milioni quelli che vivono in
baracche costruite alla bell’e
meglio con pezzi di cartone e la-
miera, nelle quali luce e acqua
corrente sono ancora un sogno
lontano. E tutto questo - dopo
cinque anni di governo dell’A-
fricannationalCongress (Anc),
il “loro” partito - comincia a ri-
sultare incomprensibile alla
maggioranza dei neri, soprat-
tutto a quelli che si ricordano
che cinque anni fa l’Anc aveva
promesso case e lavoro per tutti
coloro che ne avevano bisogno.
Tassare i ricchi, colpire le rendi-
te eprocedereaduna redistribu-
zione spinta, potrebbe pensare
qualcuno, è la soluzione. Ma
Mbeki,anchesevolesse - enonè
ciò che vuole - nonpotrebbe far-
lo. La comunità internaziona-
le,quellachedeveportare i soldi
nelPaese sotto formadi investi-
menti produttivi, vuole che si
continui con le politiche «inve-
stor friendly», che sanno tanto
diBancaMondialeeFondoMo-
netarioInternazionale:control-
lo ferreo del budget, tagli alla
spesa pubblica e lotta spietata
all’inflazione. In pratica è la
strategia del Growth, Employ-
mentandRedistribution(Gear)
- dove non a caso la redistribu-
zione viene solodopo la crescita
-, il manifesto economico lan-
ciato dall’Anc nel giugno del
1996e la cuipresentazione fece
dire a Mbeki: «Da oggi siamo
tutti un pò più Thatcheriani».
Parolechenonpossonocerto far
piacereagli alleati di governo, il
South African CommunistPar-
ty (Sacp) e la Confederazione
sindacale(Cosatu).

Finora hanno entrambi ab-
bozzato,ancheperchéilpotereè
qualcosa che si lascia sempre
malvolentieri. Ma se il malcon-
tento sociale dovesse crescere,
gli esponenti più radicali po-
trebbero decideredi mettere in
mora Mbeki, screditandolo di-
nanzi alle masse nere. Masse
con le quali peraltro il futuro
Presidente non ha già di per sé
un gran feeling. Vissuto sempre
inesilio, fra Inghilterra -dovefu
mandatoa studiare da futuro
capo di Stato da suo padre Go-
vaneMandela,chenel frattem-
po finivano in carcere a Robben
Island - e Russia, dove compì il
tirocinio ideologico, Mbeki non
ha infatti mai sviluppato la ca-
pacità di comunicare con le
masse del suo popolo. L’aria da
intellettuale occidentale, con il
completo di tweed e la pipa in
bocca, poi non aiutano certo a
farsi strada nell’immaginario
collettivo dei ghetti neri. Con-
scio delle difficoltà enormi cui
andrà incontro, Mbeki si sta at-
trezzando di conseguenza. La
prima mossa è stata concentra-
re quanto più possibile il potere
nelle proprie mani, rafforzando
sostanzialmente le competenze
dell’ufficio di Presidenza. Il
passo successivo sarà la nomi-
na - fra due settimane - di un
Gabinetto votato all’obbedien-
za e all’efficienza. Tanto che
qualcuno parla già di «Impero
Mbeki».Malasfidapiùdifficile
per questo novello Cesare ri-
guarderà il rapportocon ivecchi
«nemici», la componente bian-
ca della popolazione. Perché
una cosa è certa: il futuro della
maggioranza nera del Sudafri-
ca potrà migliorare solo se peg-
giorerà in modo consistente
quellodellaminoranzabianca.
Almeno nel breve periodo. Riu-
scire a convincere i bianchi che
questoèanchenel lorostessoin-
teressesaràuncompitoallimite
dell’impossibile.SeMbekicirie-
sce, avrà compiuto anche lui il
suomiracolo.

IL RITRATTO

È un ex comunista
l’erede
di Nelson

■ Freddo,tecnocrate,abitisobri
dibuontaglio,pipainmanoe
grangiocatorediscacchi,
ThaboMbeki,prossimopresi-
dentedelSudafrica,appare
incerto-ancheseciprova-
quandofailMandela,valeadi-
requandoscimmiottailcari-
smaticoleaderdicuièdelfino.
Maglietteemovenzeafricane
nonfannoperquestoexcomu-
nista,convertitosialmercato
finoadottenerelafiduciadegli
uominid’affariedellaCasa
Bianca,soprattuttodelvice-
presidenteamericanoAlGore.
Quandocercadiassumerele
ineguagliabilimovenzedi
Mandelastecca.Maèprepa-
rato,aparereditutti,edag-
grediràilsecondostadiodel
nuovoSudafrica:dallatransa-
zioneindolore,dallapacifica-
zione,allatrasformazione.Ap-
puntamentiformidabili,consi-
derandochecisaràdaaffron-

tare:criminalità(chenonfapaurasoloaibianchi,maancheaineri),
economiaincerta;disoccupazionegrave(circail43percentodellapo-
polazioneattivanera);corruzionedilagante;fugadellagiovaneclasse
qualificatabiancaprimachesenesiacreataunanuova;flagellodel-
l’Aids.Dafartremarelevenedeipolsi.MaMbeki-56anni,26deiquali
trascorsi inesilio; laureaineconomianelSussexespecializzaioneaMo-
sca;unamoglieeduefigli,unaltroavutoadolescenteescomparsonelle
lottedell’apartheid-èunduro;anziqualcunoloconsideraunautocra-
te.«Nonhopaura,sobenequalèilcompitodelnuovopresidente-ha
dettoMbeki inun’intervistaaTheSowetan-Lamaggiorpartedeipoveri
inSudafricaèafricana.Esechisipreoccupaditaledrammaticoproble-
ma,cheèun’ereditàdell’apartheid,èunafricanista,alloranonposso
cheaccettaretaledefinizione».Mbekisiavvrràdeisuoistudieconomi-
ciperaffrontarel’emergenzapovertà,percercaredirilanciarelosvi-
lupposoprattuttonelleareepiùdepressedelpaese.«L’aiutoallafascia
piùpoveraèlaprimaprioritàdellamiapoliticalagentechenonhanulla
damangiarenonhatempoperaspettare»,haaffermatoilcandidato
dell’Anc,chesembraintenzionatoadadottarepoliticheliberisteperri-
lanciarel’economia.Mbeki,illustrandoilsuoprogrammapolitico,ha
resoanchenotodinonvolerapportaremodifichesostanzialiallacosti-
tuzionevigenteinSudafrica.
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Preparativi in un seggio elettorale

L’INTERVISTA ■ Ben Jackson, direttore di Action for Southern Africa

«Le basi per lo sviluppo ci sono»
I NUMERI

15mila seggi
per 18 milioni
di elettori

ALFIO BERNABEI

LONDRA Ben Jackson è il di-
rettore di Action for Sou-
thern Africa, il centro londi-
nese che ha ereditato gli uffi-
ci dell’African National Con-
gress (Anc), sede storica che
per decenni agì come il mag-
gior organismo in Europa per
la lotta contro l’Apartheid.

Una valutazione degli ultimi cin-
queanni?

«Considerandoilpuntodipar-
tenza c’è stato un enorme pro-
gresso su tutti i fronti. Non
dobbiamo dimenticare cosa
ereditò l’attuale governo. Le
prime elezioni avvennero sot-
to la minaccia dalla violenza
politica dell’estrema destra. Si
parlava anche di un bagno di
sanguenella regioneKwa-Zulu
Natal.Abbiamopoisaputoche
dietrogliattentatidell’Inkatha
Freedom Party c’era, diretta-
mente o indirettamente, la
sponsorizzazione dello stato
dell’apartheid. Basti guardare
aidepositidiarmichesonosta-
ti ritrovatiproprio inquesteul-
time settimane nel Kwa-Zulu
Natal. Sul fronte economico
oggi c’è gente che tende a dire
che il regimedell’apartheidera

orribile,machel’economiaera
ben gestita. La realtà è che per
decenni prima del 1994 l’eco-
nomia era basata su uno svi-
luppo insufficiente ed ingiu-
sto. Questo governo ha già ot-
tenuto notevoli progressi nel-
l’educazione e nei servizi pub-
blici.C’èstatoancheilprogres-
so sociale ottenuto dalla Com-
missione per la Ve-
rità e la
Riconciliazione
che ha migliorato i
rapporti, lo stesso
Mandela è andato
incontro agli afri-
kaners. Ci sono dei
dati importanti: tre
milioni di persone
oggihannoaccesso
ad acqua potabile.
Settecentomila
persone stanno per
avere delle nuove
case. L’elettricità
sta giungendo in nuove aree.
La gente si lamenta che non è
ancora abbastanza, ma è in at-
to un enorme processo di tra-
sformazione. Vengono gettate
delle fondamenta e non dob-
biamo dimenticare che il 9O%
dell’apparatoburocraticoèsta-
to ereditato dal vecchio regi-
me. Parte di questa burocrazia

partecipa,partetirailfreno».
Che risultati potrebbero emerge-
redaquesteelezioni?

«L’African national congress
otterràunamaggioranzasigni-
ficativa anche se parlare di due
terzi come fanno alcuni mi
sembra esagerato. La nuova
leadership di Mbeki è stata or-
ganizzata molto bene. Ha eser-

citato compiti ese-
cutivi, ha preso par-
te alle decisioni eco-
nomiche.Ci saràun
rimpasto di gabi-
netto. Cambierà il
ministrodegliEsteri
e ci sarà molto pro-
babilmenteunnuo-
vo vicepresidente. È
possibile che un po-
sto venga dato a Bu-
thulezi come indi-
cazione di rappro-
chement politico.
Due delle nove pro-

vinceincuisivotanonsonoat-
tualmente controllate dal-
l’Ancec’èparticolareattesaper
questirisultati. IlKwa-ZuluNa-
tal è controllato dall’Inkatha
Freedom Party e potrebbe pas-
sare all’Anc, ma non si sono
molte speranze per quanto ri-
guarda Il Capo occidentale. Ci
sono tuttavia due tendenze

contradittorie nel New Natio-
nal Party, una cosidetta unre-
pentant (mai pentita) l’altra
che invece è disposta a delle ri-
forme, anche se invistadel suo
passato troverà difficile con-
vincerelagente».

Eilfuturo?
«Sarebbeunerroreconcentrar-
si solamente sugli sviluppi nel
parlamento perché in Sudafri-
ca molti cambiamenti avven-
gonodietro le spinte internedi
vari settori. Bisognerà vedere il
ruolo della stampa e di altri
gruppi nella società civile. Per
il momento la stampa rimane
sotto il controllo delle vecchie
forze. Anche il ruolo dei sinda-
cati è molto importante. Ci so-
no gruppi non governativi co-
me quello delle riforme delle

terre che sono stati molto criti-
ci ed hanno accusato il gover-
no di non fare abbastanza. Ci
sono altre fonti di critiche al
governo. Davanti ai prossimi
cinque anni io tuttavia mi sen-
to ottimista. La grande sfida è
indubbiamente quella sul
fronte dell’economia. Sul pia-
no della macroeconomia il go-
verno se l’è cavata abbastanza
bene nonostante le difficoltà
causate dalle varie crisi, anche
internazionali. Il problema at-
tualmente è che non vengono
creati posti di lavoro con suffi-
cienterapidità.Il42%deineriè
senza lavoro e il futuro gover-
no si troverà davanti a circa
2OO.OOO posti di lavoro in
meno nel settore delle minie-
re».

■ Leurnedellesecondeelezioni
democratichedellastoriadel
Sudafricasarannoapertedalle7
alle21dioggi(il fusoèlostesso
italiano).Glielettori iscrittisono
circa18milioni,15.000iseggi
predisposti,chesarannopresi-
diatidaoltre150milauomini,fra
poliziaedesercito.L’imponente
serviziod’ordinesaràintegrato
daintensipattugliamentinelle
principalicittà,perpauradi
scontri fraleoppostefazioni.Sa-
rannopresentiaiseggianche
numerosiosservatori interna-
zionali,perverificarelaregolari-
tàdelvoto. Inparticolare,c’è il
timoreperintimidazioninelle
province,dovelasorveglianza
saràmenorigorosa.Irisultati
sonoannunciati-mainproposi-
toc’èuncertoscetticismo-già
perlatardaseratadivenerdì.I
sudafricanisonochiamatiad
eleggerel’Assembleanazionale,
cheasuavoltail14giugnodesi-
gneràilnuovopresidenteche
succederàaNelsonMandela.

“Il nuovo
presidente

dovrà andare
avanti

nella lotta
alla povertà

”


